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Giornale fonda to 
d a Antonio Granisci nel 1924 

Studenti palestinesi 
LUIGI BERLINGUER 

ra i vari aspetti del dramma palestinese ci so­
no anche le severe restrizioni che le autorità 
israeliane hanno imposto alla libertà d'inse­
gnamento e al diritto allo studio. Nei territori 
occupati da Israele esistono sei Università pa­
lestinesi, create cioè per gli studenti palestine­
si, e interamente pagate da loro e con i contri­
buti provenienti da tutto il mondo arabo. Uni­
versità private, quindi, ufficialmente ricono­
sciute e sostenute in forma autonoma. 

Una di esse, a Betlemme, e legata al Vatica­
no, le altre cinque (Birzeit, Hébron, An-ma-
iah, Al-Quds, Gaza) ai diversi ambienti pale­
stinesi. In questi atenei, ove insegnano docen­
ti capaci, molti dei quali arabi, molti america­
ni o di altri paesi, i giovani palestinesi studia­
no e conseguono formazione e titoli universi­
tari. Una cosa molto importante, quindi, per 
quel popolo. 

Da più di tre anni, dal gennaio del 1988, il 
governo israeliano ha chiuso i sei atenei. Pro­
prio chiuso, nel senso materiale: ha cioè ap­
posto i sigilli, le catene ed i lucchetti ai can­
celli, ha impedito ai giovani di frequentare e 
studiare, ai docenti di insegnare. 

Una delle tante risposte all'lntifada. con 
l'intento di proibire ai più di l imi la studenti 
palestinesi di raggnipparsi, ritrovarsi, realiz­
zando cosi il duplice effetto di disperderli po­
liticamente ma anche di impedire loro di stu­
diare. 

Le pressioni internazionali in difesa del di­
ritto allo studio e della libertà d'insegnamen­
to, nel maggio 1990, hanno ottenuto un am­
morbidimento del governo israeliano e la gra­
duale riapertura di alcuni atenei. La guerra 
del Golfo ha fatto poi precipitare la situazione 
ed introdurre restrizioni ancora più forti e du­
re. Solo ora la situazione sembra migliorare 
con la riapertura di alcune Università, grazie 
all'evoluzione politica complessiva, ma an­
che a varie iniziative di solidarietà con gli stu­
denti palestinesi poste in essere un po ' do­
vunque. 

Fra queste iniziative va annoverata quella 
intrapresa dall'Università di Siena, in collega­
mento con alcuni Atenei raggruppati in un 
network cui partecipano trenta Università di 
sedici paesi europei, denominato Gruppo di 
Coimbra. Nell'agosto scorso rappresentanti 
dell 'Ateneo senese e di quello di Lovanio 
(Belgio) si sono recati in Israele a visitare le 
Università palestinesi chiuse ed hanno porta­
to loro la nostra solidarietà. Alla fine di otto­
bre una delegazione qualificata, composta da 
cinque rettori italiani (rispettivamente di Na­
poli, Siena, Pisa, Viterbo e Potenza) ed altret­
tanti europei tornerà laggiù per discutere e va­
rare un programma elaborato dall'Ateneo se­
nese, per la cooperazione con gli Atenei pale­
stinesi. 

i tratta di un programma - ancora in corso di 
definizione e di precisazione - finalizzato ap­
punto alla cooperazione interuniversitaria, 
per favorire scambi di studenti, di docenti, isti­
tuire borse di studio, realizzare progetti comu­
ni di ricerca fra Atenei europei e palestinesi, 
al fine di promuovere innanzitutto una seria 
conoscenza reciproca, e quindi esperienze di 
lavoro comune nel c ampo degli studi, della ri­
cerca, dell 'insegnamento, per le discipline 
più diverse. 

Abbiamo significativamente chiamato Pea-
ce (cioè Pace) questo programma, acronimo 
di Palestinian Europeau Academic Coopera-
tion in Education. Significativamente, perché 
la pace si costru isce certo con gli accordi poli­
tici, ma non può che fondarsi sulla conoscen­
za e comprensione reciproche, sulla comu­
nanza di interessi e di idealità. Il mondo uni­
versitario può fare molto in questo senso, e 
questo 6 il significato dell'iniziativa che abbia­
mo promosso. 

Un'ultima considerazione. Nel viaggio in 
Israele non ci limiteremo a portare la solida­
rietà europea agli studenti palestinesi ed a va­
rare un programma di cooperazione universi­
taria: ci recheremo anche presso le autorità 
israeliane per dire fermamente due cose: per 
noi la libertà della cultura, dell 'insegnamento, 
della ricerca è bene prezioso non negoziabi­
le, per il quale il mondo accademico europeo 
che rappresentiamo vuol (are sentire la sua 
voce senza esitazioni, chiedendo quindi ener­
gicamente che si rimuovano tutti gli ostacoli e 
le restrizioni verso gli Atenei palestinesi. Con­
temporaneamente, però, questa iniziativa 
non deve suonare ostilità verso il mondo ac­
cademico israeliano, col quale le nostre stes­
se università hanno da sempre interessi e pro­
ficui rapporti di collaborazione, che vogliamo 
estendere e rafforzare nell'interesse della 
scienza, della cultura e della pace. 

Intervista a Giorgio Bocca 
Un testimone che ne ha viste di tutti i colori 
si abbandona ad una previsione sul futuro 

«La De può perdere 
Parola di provinciale » 

• • Cominciamo dalla fine. 
Dalle ultime quattro parole: 
«Che resta da capire?». 
Degli uomini niente. Sono 
sempre gli stessi, c o m e nelle 
tragedie di Shakespeare, 
con i loro vizi, con la loro an­
sia di potere. Dell'aldilà, di 
ciò che ci aspetta, resta da 
capire tutto. 

Perché, Bocca, una auto­
biografia dopo tanti libri 
di politica e di storia, di 
grandi polemiche e di 
molte battaglie? 

Quando preparavo il libro su 
Togliatti, mi dicevo: devo fa­
re alla svelta, se no i testimo­
ni, gente di settant'anni, se 
ne vanno tutti. Ai settanta 
sono arrivato anch' io. Non 
potevo aspettare troppo. 
Avrei perso l'occasione... 

A proposito di Togliatti, 
molti allora la attaccaro­
no con asprezza. Adesso 
gli stessi scoprono che 
aveva ragione lei... 

Ma non mi interessa. Con i 
comunisti ho sempre avuto 
un rapporto di affinità nella 
diversità. 1 comunisti e rano 
gente che credeva, lo non 
ho mai creduto a nulla. Mi 
stupivano per questa capa­
cità di credere. Ma sto par­
lando dei comunisti italiani, 
che e rano molto diversi dai 
comunisti russi ed erano 
molto diversi anche da To­
gliatti, uomo del Comintem 
c h e aveva vissuto nel luogo 
più esposto del sistema stali­
niano. Una cosa era aver fat­
to la guerra dì Spagna o es­
sere stato a Mosca, un'altra 
essere il segretario della fe­
derazione di Modena. Ades­
so per furor critico si scopre 
c h e tutto era stalinismo. 

Ma la sinistra sarebbe sta­
ta migliore senza il Pel? 

Quando e finita la guerra e 
s iamo andati alle elezioni, 
pensavamo c h e i risultati ri­
specchiassero la presenza 
dei partiti nella lotta di Libe­
razione. E dunque un forte 
Pei, il Psi, il Partito d'Azione. 
Invece e saltata fuori la De. Il 
voto ha riflettuto da una par­
te le aspirazioni moderate 
dall'altra la speranza di un 
cambiamento netto, di una 
alternativa c h e pescava i 
suoi modelli e i suoi miti nel­
la storia dell 'Unione Sovieti­
ca. Non c'era spazio per gli 
altri. Questa era la realtà. 
Noi del Partito d 'azione era­
vamo fuori dal mondo, intel­
lettuali c o m e Foa, Mila, Bob­
bio c h e parlavano dell'Euro­
pa ma sapevano poco o 
niente della farne al Sud. 

E se dovessimo cercare 
ora la sinistra? 

Prima di tutto bisognerebbe 
stabilire che cosa e la sini­
stra. Una volta era facile. 
Corrispondeva al progetto di 
uno Stato socialista c h e 
avrebbe avuto c o m e alleati 
l 'Unione Sovietica e gli altri 
paesi dell'Est. Adesso biso­
gnerebbe ridiscutere tutto 
dentro la complessità di una 
società postindustriale e ter­
ziaria. 

Ma ci si dovrà pure richia­
mare a un valore: giusti­
zia, eguaglianza, solida­
rietà? 

Passati i settant'anni, Giorgio Bocca ha 
scritto la propria autobiografia, che Mon­
dadori pubblica ora. Il titolo: 11 provincia­
le. Trecentocinquanta pagine per raccon­
tare l'Italia, con una personalissima atten­
zione, attraverso le vicende e i personaggi 
più importanti di questi ultimi decenni: 
dalla guerra partigiana al Sessantotto, da 

De Gasperi a Togliatti, dalla ricostruzione 
post bellica al terrorismo. «Una biografia 
più degli altri che di me stesso, di questo 
paese visto con i miei occhi». Il testimone 
di un lungo cammino della storia d'Italia 
haunsussultod'ottimismo:«llpoteredcsi 
è allentato. Per la prima volta vedo che 
questo Paese si sta muovendo». 

In un paese corrotto c o m e 
questo mi richiamerei all'o­
nestà e mi dispiace c h e il 
Pds, nel suo furore dissa­
crante, abbia abbandona to 
con il vecchio Pei anche la 
vecchia bandiera di «partito 
degli onesti». Onestà dun­
que. Mi sembrerebbe suffi­
ciente per stabilire ad esem­
pio c h e Cirino Pomicino non 
è di sinistra... 

Onestà dunque. E poi? 

Direi conoscenza, perché 
nessuno ad esempio ci si 
prova in una critica al siste­
ma economico e finanzia­
rio. Per sapere che la Fiat è 
in crisi, bisogna aspettare 
che lo dica Agnelli... Mentre 
lo si poteva scoprire da anni. 

Ma è tutta colpa dell'ideo­
logia: ormai il capitalismo 
ha vinto... E di un certo 
modo di far politica: a che 
serve al Palazzo l'analisi 
della realtà... 

Non e che s iamo diventati 
tutti stupidi. È c h e anche gli 
oppositori sono diventati 
complici. Anche il Pds ri­
nuncia a capire e a criticare 
in omaggio al vecchio desi­
derio di governo. 

Cattivo con U nuovo parti­
to... 

Non mi sento invece di esse­
re troppo critico, perche ca­
pisco la difficoltà di darsi 
una ragion d 'essere d o p o il 
crollo di una cultura e di un 
modello. Con una sola gran­
de fortuna: il vuoto a sinistra 

ORESTE PIVETTA 

e talmente grande, che la 
gente può aspettare c h e il 
Pds arrivi al traguardo. 

E i socialisti? 

Ma quelli tirano solo al go­
verno. Loro su tutti i grandi 
problemi fanno finta di non 
sapere, di non vedere. 

In una pagina del «Provin­
ciale» lei scrive: «Sono so­
pravvissuto alla tragica e 
vergognosa fine del fasci­
smo, I nazisti non ce 
l'hanno fatta a Impiccar­
mi o a gasarmi, ho vissuto 
abbastanza per vedere fi­
nire nella merda, senza 
rimpianti, senza orgoglio, 
la massima impostura del 
secolo, li comunismo...». 
Ha speranze di assistere 
alla fine della De? 

Temo che la mancherò. 

Non mettiamo limiti alla 
Provvidenza. 

Veramente hanno superato 
ogni decenza . Le vicende ul­
time della mafia, della Fi­
nanziaria, del condono: non 
hanno più ritegno. Però pen­
so c h e ci s iamo quasi, per­
c h é se a Brescia a novembre 
le Leghe prenderanno il 
quaranta per cento dei voti e 
la De il venti, se l 'esempio 
funziona e la storia si ripete, 
non sarebbe più la De a sce­
gliere le maggioranze di go­
verno e il suo potere verreb­
be smantellato. È quello c h e 
si sta verificando nella televi­
sione: se tutti i boiardi co­
minciano a disobbedire, a 

proclamare che nei loro ca­
nali fanno quello c h e voglio­
no, «1 solo perché il potere 
de si è allentato. 

Non s'è persa la sua sim­
patia per le Leghe? 

Se riuscissero a far saltare 
l 'egemonia democristiana, 
avrebbero ottenuto il risulta­
to manca to dai socialisti e 
dai comunisti in mezzo se­
colo. 

CI sono anche gli attacchi 
diCosslga... -i 

Che ha paragonato giusta-" 
mente la De al Pcus, un gi­
gante pieno di aria. 

Con una straordinaria ca­
pacità di ricompattamen­
to... 

Ma q u a n d o qualcuno la 
punge davvero, si può afflo­
sciare. Magari anche la 
Chiesa e capace di abban­
donarla. 

Il cardinal Ruini ha richia­
mato tutti all'ordine. 

Secondo me è un discorso 
di politica estera. Alla Chie­
sa, che si rivolge al mondo, 
conviene un partito servo in 
casa, un partito c h e si può 
anche disprezzare. Le più 
forti critiche alla De sono ve­
nute dall'Osservatore roma­
no. 

Aspetta anche la fine di 
Andreottl? 

È tutta la vita che mi chiedo 
c o m e gli italiani abb iano po­
tuto sopportare un individuo 
simile, addirittura simpatiz-
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zare con lui, trovare diver­
tenti i suoi libri. Credo che 
ammirino in lui il modo ita­
liano di far politica furba­
stro, tollerante, morbido, di­
sonesto, senza principi... Al­
la sette di mattina ascolti la 
messa, alle dieci incontri Ci­
rino Pomicino... Uno che ha 
collaboratori c o m e Sbardel­
la e Ciarrapico... 

ECossiga? 
È un uomo che mi ha messo 
giornalisticamente nei pa­
sticci, perché é simpatico e 
intelligente, perché ha detto 
cose vere, perché ha inante-
nulo una certa fierezza, ma 
é di una instabilità umorale 
incontrollabile... Non ha ca­
pito la potenzialità del suo 
ruolo. Ha capito solo la po­
tenzialità dei media. 

Dopo i bilanci, dovendo 
offrire delle prospettive... 

Per la prima volta d o p o 
. quindici anni sono ottimista 
È perché vedo che questo 
' p a e s e sta uscendo dal pack 

ghiacciato democristiano e 
si sta muovendo. Anche i so­
cialisti s tanno abbandonan­
d o l'idea del potere consola­
re e si rendono conto che 
sono legati ad un carro che 
non cammina più. Poi ci so­
no questi clementi della so­
cietà civile, rozzi c o m e le l.e-
ghe, però ci sono. Sono otti­
mista perché mi pare che si 
vada verso una condizione 
di vacanza del potere, che 
può servire però a cambiare 
il paese. 

In un programma di go­
verno quale sarebbe II suo 
primo obiettivo? 

Ricostruire lo Stato. Il punto 
debole dei paesi socialisti 
era di fatto l'abolizione dello 
Stato, schiacciato dall'inva­
denza del partito. Invece l'u­
nica garanzia di democrazia 
per il cittadino è l'esistenza 
di uno Stato che funzioni. 
Una giustizia che sia giusti­
zia, una polizia che faccia la 
polizia. Non dovrebbe esse­
re cosi difficile, perché in 
fondo l'Enel con tutti i suoi 
difetti è una grande azienda 
di Stato che fornisce l'elettri­
cità a tutti. Se l'Enel funzio­
nasse c o m e la Giustizia me­
tà Italia sarebbe al buio. 

E l'obiettivo politico? 

La cacciata dei democristia­
ni. Uno qualsiasi di noi si 
vergogna della mafia. Loro 
protestano contro la televi­
sione che ha parlato della 
mafia. 

Che cosa farà da grande? 
Ormai sono sulla difensiva, 
anche se negli ultimi anni h o 
avuto una gran fortuna, per­
ché sono diventato una spe­
cie di senatore. Sono stato 
santificato e nei miei riguar­
di é scomparsa l'invidia, l'a­
crimonia, l'asprezza degli 
avversari di un tempo. Han­
no riconosciuto c h e parlo 
con obiettività. 

E quale è la sua maggiore 
quaUtà? 

Il tempismo. Dire le cose 
giuste al momento giusto. 
Ho fatto questa carriera per­
ché sono furbo, perché so 
navigare. 

Caro Cancrini, sbagli 
sulla lotta alla droga 
sei troppo rassegnato 

VANNA BARENCHI ' 

M 
i dispiace do­
ver dire che 
l'intervento 
di Cancnru, 

m^m^mm^^ apparso ieri 
sul vostro 

giornale a proposito di anti­
proibizionismo/proibizioni­
smo, é talmente confuso 
che riesce davvero difficile 
rispondere. Ma bisogna far­
lo perché sennò le informa-
ziom che passano nschiano 
di creare soltanto una con­
fusione grande. E questo 
non va bene. 

Mi pare che Cancnni so­
stenga, in sintesi, questa tesi: 
il proibizionismo non ha 
funzionalo perché «la guerra 
alla droga viene dichiarata 
ogni giorno a parole e mai 
iniziata nei fatti da un insie­
me di poteri economia e di 
governi che di quei poteri 
sembrano oslagRio e, in al-
cunicasi, parto integrante». 

Ma questa e un'aflonna-
zione gravissima: noi la con­
dividiamo ma nessuno, fino­
ra, aveva chiamato in causa 
cosi brutalmente governi 
(occidentali, par di capire) 
e loro interessi economici 
nel traffico di droga. Benissi­
mo. A questo punto qual é 
la conclusione che Cancrmi 
trae da quest'affermazione 
così pesante e impegnativa? 
Che, se i governi Ungono di 
voler combattere il traffico di 
droga ma in realtà non ne 
hanno la minima intenzio­
ne, sarebbe assurdo chieder 
loro di legalizzarla |>erché, 
ovviamente, questo tipo di 
politica andrebbe contro i 
loro interessi. 

E no. Non ù cosi che si 
può rispondere a un proble­
ma di questo geneie Non ò 
con la rinuncia, con la rasse­
gnazione, con il "tanto non 
c'è niente da fare» che le co­
se, nel mondo, cambiano. 

Al contrario esistono -
nella stona - eventi che si 
producono da un momento 
all'altro (il muro di Berlino, 
tanto per fare un esempio), 
eventi che nessuno poteva 
prevedere cinque minuti pri­
ma che si producessero. 
Eventi che discendono da 
un'accumulazione di insof­
ferenza, da una sensazione 
di insopportabilità e di im­
potenza che si trasforma in 
•potenza». Ed e da questo 
insieme di sentimenti che 
nasce una rivolta o, se vole­
te, una rivoluzione. 

lo credo che proprio que­
sto stia accadendo con la 
questione-droga, l-a situa­
zione é talmente degenerata 
che la gente non ne può più. 
Non sa bene cosa, non sa 
bene come ma capisce che 
così non si può andare 
avanti. E chiede che le cose 
cambino, in qualche modo 

Ma questo accade non so­
lo tra la gente «comune», pri­
va non di intelligenza delle 
cose, ma di potere. Accade, 
e questo Cancriiu lo sa be­
nissimo, ai livelli istituzionali 
di quattro grandi città euro­
pee che proprio nella nostra 
direzione si stanno muoven­
do da un anno circa. 

Ed è quindi proprio a li­
vello europeo (lo sappia­
mo, lo sappiamo che solo 
cosi può essere), ed e- quin­
di proprio a livello europeo, 
dicevo, già in atto un tentati­
vo di rivedere globalmente 
la politica finora attuata m 
tutto il mondo, da decenni, 
per sconfiggere traffico e 
consumo di droga con il ri­
sultato che e sotto gli occhi 
di lutti noi. 

Quattro grandi città euro­
pee, quattro municipalità -

ì Amburgo, Francoforte sul 

Meno, Amsterdam e Zungo 
- hanno preso atto che il 
consumo di droga e un dato 
di fatto con il quale occorre 
fare i conti, con il quale «bi­
sogna imparare a convive­
re». Ix> quattro municipalità 
hanno (innato la «Risoluzio­
ne di Francoforte 1990» nel 
novembre scorso, nella qua­
le si afferma come il proibi­
zionismo si sia rivelalo inef­
ficace in tutti i sensi e come 
quindi si debbano tentare 
altre strade 

Strade che portano a una 
«riduzione del danno», stra­
de che portano alla legaliz­
za/ione della droga. Male 
minore, naturalmente, ma 
inevitabile per almeno con­
tenere i disastri di tutti i tipi 
che traffico e consumo ille­
gali stanno producendo do­
vunque e sempre di più Con 
la droga dunque, secondo 
coloro che la «Risoluzione» 
hanno firmato, «bisogna im­
parare a convivere» Nel mi­
gliore dei modi, evidente­
mente E quindi prevenzio­
ne, informazione, sostegno, 
aiuto quando richiesto. E fi­
ne del proibizionismo. Esat­
tamente quello che. da alcu­
ni anni, noi proponiamo. 

Ora, tra meno di due mesi 
- dal 20 al 22 novembre - s' 
terrà a Zurigo la seconda 
«Conferenza delle città euro­
pee coinvolte nel traffico di 
droga» sono più di venti, 
questa volta, le città che 
hanno risposto all'appello 
delle prime quattro e che 
manderanno esponenti dei 
loro governi locali a dibatte­
re intorno al problema solle­
vato nel novembre scorso. 

N oi, come Cuor-
dimenio radica­
le antiproibizio-
nista, abbiamo 

^ ^ ^ conlnbuito atti­
vamente per 

quanto riguarda l'Italia, e, 
insieme al dipartimento de­
gli allari sociali della città di 
Zurigo, abbiamo invitato no­
ve città italiane; sei delle 
quali, attraverso i loro rispet­
tivi sindaci, hanno risposto 
alfermativamenle e a Zurigo 
andranno rappresentanti 
dei comuni di Milano, di Ro­
ma, di Napoli, di Firenze, di 
Genova e di Bologna. 

Andranno come «osserva­
tori», andranno a sentire co­
sa si dico nel resto del mon­
do e al di fuori dei nostri pic­
coli spazi: sarà, speriamo, 
un'esperienza importante 
davvero Sarà un'occasione 
per ascoltare e riflettere. Per 
vedere se davvero l'atteggia­
mento verso la droga può 
cambiare, cambiare a livelli 
intemazionali, può trasfor­
marsi in una politica sanita­
ria, preventiva, una politica 
di aiuto e non di semplice e 
- inefficace - repressione 
Una repressione che sta 
contribuendo attivamente a 
creare una società che defi­
nire civile non è più possibi­
le. 

PS. Voglio dire comun­
que quanto piacere ci abbia 
fatto l'adesione di Cancnru 
al nostro referendum contro 
le sanzioni penali previste 
dalla legge Jervolino-V.issal-
li nei confronti dei tossicodi­
pendenti. Una decisione 
presa a livello personale 
(come del resto hanno fatto 
moltissimi altri) al di là della 
posizione ufficiale dei Pds. 
che ha lasciato tanti iscritti 
in grande imbarazzo, essen­
do in efletli difficilmente 
comprensibile. 
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M Nella recente riunione 
del loro Comitato centrale 
(si ch iama proprio cosi!), i 
«giovani imprenditori» han­
no approvato un documen­
to sulle riforme istituzionali. 
In esso si p ropone una nuo­
va legge elettorale per dare 
ai cittadini la possibilità di 
eleggere direttamente la 
coalizione di governo e il 
suo premier. 

Oltre che per la proposta, 
l'interesse maggiore che il 
documento suscita é per la 
determinazione e gli argo­
menti con cui, motivandola, 
si respingono le vedute cor­
renti circa i caratteri e i pro­
blemi della democrazia re­
pubblicana: «il chiacchieric­
cio» sulla «partitocrazia» e 
sul «consociativisrno», c h e 
cont rappone la «società civi­
le» al sistema politico. Si ab­
bozza, invece, un profilo 
della storia istituzionale del­
la Repubblica «come vicen­
da di continue interazioni 
tra vita politica e vita sociale. 

regole formali e interessi 
materiali, valori ideali e po­
sizioni di forza». 

Ne discende un quadro 
dcll'italia repubblicana lar­
gamente condivisibile. In 
Italia, ricorda il documento , 
la prima esperienza di una 
«democrazia di massa» ebbe 
origine all ' indomani di una 
guerra nella quale il paese 
era stato sconfitto e lo Stato 
disfatto. I partiti democratici 
avevano guidato una «guerra 
di liberazione» e ben si com­
prende come , subito d o p o il 
fascismo, «avessero motivo 
di diffidare l 'uno dell'altro» e 
«badassero a cautelarsi reci­
procamente». D'altro canto, 
«la situazione originaria del­
la democrazia italiana (...) 
era contrassegnata da una 
generale, drammatica scar­
sità di risorse». Sicché, prima 
ancora che a regolare lo svi­
luppo, il sistema politico do­
vette provvedere a promuo­
verlo. Di qui una «grande 
sproporzione» fra «potere 
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politico» e «autonomia so­
ciale». 

Si spiega cosi perché i 
meccanismi regolativi pre­
scelti (la legge elettorale, i 
poteri del Parlamento, ecc.) 
mirassero al «compromesso» 
piuttosto che all'alternatività 
delle scelte. Negli anni 70 es­
si entrarono in crisi. Com­
piuta la modernizzazione 
dell 'economia e della socie­
tà, fu mancata, invece, quel­
la del sistema politico. Solo 
da allora si può parlare cor­
rettamente di «partitocrazia» 
e di «consociativismo». Men­
tre, nel primo ventennio del­
la Repubblica, i partiti ave­

vano assolto funzioni inte­
grative fondamentali, c h e il 
documento riassume in ter­
mini meritevoli d 'una cita­
zione. 

«Nella fase costitutiva del 
nuovo regime», esso affer­
ma, la situazione era «carat­
terizzata da una diffusa scar­
sità di valori democratici». 
«Le principali forze politiche 
dovettero gestire il consenso 
di masse popolari che solo 
in piccola parte erano già si­
curamente acquisite alle re­
gole, ai principi, gli ideali 
della democrazia. Di solito, 
questo é addirittura un luo­
go c o m u n e dell'interminabi­

le dibattilo sul partito comu­
nista: e certo il grande meri­
to di Togliatti - oggi cosi mi­
sconosciuto -fu di.saper da­
re una portata slorica (.,.) a 
quella scelta del metodo de-
mtxrat ico - c o m e strumen­
to connaturale al "partito 
nuovo" - che inizialmente 
era solo una scelta tattica». 

D'altro canto, anche per 
la De si pose un problema 
analogo. Infatti, non le fu fa­
cile «mantenere sotto con­
trollo quella congerie di ceti 
medi che nel migliore dei 
casi (. .) si potevano defini­
re "afascisti"». «Con la cadu­
ta del fascismo», essi «pote­

vano trovare un ancoraggio 
soltanto nella Chiesa». Ma la 
Chiesa, «in quel momento , 
era ancora abbastanza in­
certa se le convenisse mag­
giormente un regime demo­
cratico basato sulla libera 
competizione fra i partiti o 
piuttosto un regime di "de­
mocrazia guidata", per 
esempio di tipo salazaria-
no». 

Di notevole rilievo, infine, 
è l'autocritica del documen­
to per quanto attiene al ruo­
lo degli imprenditori: Essi, si 
dice, c i tando YIntervista sul 
capitalismo italiano di Guido 
Carli, «non hanno mai consi­
derato lo Stato c o m e una or­
ganizzazione sociale di cui 
fossero direttamente re­
sponsabili, sia pure assieme 
agli altri gruppi sociali che 
c o m p o n g o n o la comunità. 
Questo è stato probabilmen­
te un vizio di origine, molto 
grave, al quale rimontano 
non pochi dei inali e delle 
strutturali debolezze di cui 
soffriamo». 

Neila crisi del sistema po­
litico italiano, per tutti gli an­
ni 80 gli imprenditori si era­
no proposti c o m e unica e 
vera «classe generale», pro­
pugnando (propagandisti­
camen te ) la formula «meno 
Stato più mercato» ed affer­
m a n d o (retoricamente) la 
«razionalità d'impresa» co­
me punto dì riferimento 
principale per la ricostruzio­
ne dei legami etici della so-
cie 'à. Era una posizione op­
portunistica, che copriva un 
risoluto sostegno al penta­
partito proprio in virtù della 
sua impotenza regolatrice. 
Ora c h e quel ciclo si chiude 
( rovinosamente) , pare che 
essi vogliano prenderne atto 
in maniera responsabile. Il 
fatto che avanzino delle pro­
poste di riforma istituziona­
le, inquadrandole in una vi­
sione seria della storia del 
paese, costituisce non solo 
una importante novità, ma 
forse anche un utile punto di 
riferimento per la riforma 
del sistema politico italiano. 
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